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Premessa

Durante i lavori per la realizzazione del
collegamento viario tra la S.S. 13 "Ponteb-
bana" e la S.P. 15 "di Faedis", nella campa
gna a nord di Adegliacco (Comune di Tava-
gnacco - UD; fig. 1), nell'ottobre 2001,
sono emersi dalla terra rimossa meccanica
mente nove anelloni fittili circolari (cat.
III.l - inv. n. 399625 e dall'inv. n. 399626 al
399633) Un rinvenimento interessantissi
mo considerando che la zona è di notevole
importanza archeologica: attraversata da un
tracciato di origine romana ancora oggi pra
ticabile, la via che da Aquileia conduceva
al Norico ^ in un recentissimo passato ha
dato rinvenimenti sporadici. Essa era in
dicata come luogo di un probabile inse
diamento antico così come il sito ove
sorge, a poche centinaia di metri, la chie
setta di San Giacomo •*. Allo stato di queste
conoscenze era plausibile programma
re un'attività di controllo delle operazioni
di sterro e, se necessario, uno scavo strati
grafico vero e proprio. Pertanto il 1 marzo
2002, in accordo con la Provincia di Udine
(Ente responsabile dei lavori di costmzione
della strada), il Museo Archeologico Nazio
nale di Cividale (Ente competente per terri
torio) ed i Civici Musei di Udine, sono
riprese le attività di scavo nella zona inte
ressata, con la supervisione tecnica di chi
scrive

Il cantiere, situato in località "San Mar
tino", tra le su-ade comunali "la Bariglaria"
(l'antica strada romana), "della Braidate" e
"di San Martino" (il collegamento viario tra
Adegliaccoe Ribis; fig. 2), è stato fraziona-
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Fig. I. Adegliacco. Con la freccia è indicata l'area
oggetto dell'indagine.

115



S. BELLESE, Frequentazioni antropiche ad Adegliacco (UD)

strada "la Bariglarìa"

strada "della Braidate"

RIbIs

strada m costruzione

Adegliacco

strada di San Martino

Fig. 2. Adegliacco. Comune di Tavagnacco, estratto di mappa, foglio 17, mappalì 12,95, 96. Localizzazione
della stradain costruzione e del sito archeologico tra le strade comunali "della Braidate", la "Bariglaria" e "di
San Martino" (disegno di Sandro Bellese).

to in quattro aree - A, B, C, V - in quanto
aree non interessate o parzialmente interes
sate dai primo intervento di sbancamento
del 2001 (fig. 3).

L'intervento sull'Area V, di 7 x 42 m,
già scavata nel 2001 fino ad una profondi
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tà di 40-50 cm del piano di campagna, è
stato ridotto alla pulizia superficiale dello
sterile ghiaioso US 3, senza riscontra
re alcuna evidenza interessante; più frut
tuosi, di contro, gli interventi nelle aree atti
gue.



L'indagine archeologica

Area A

Posta a nord-est dell'Area V, l'Area A
non era interessata da alcuna attività prece
dente, ma parzialmente coperta dal terreno
rimosso dall'Area V nel mese di ottobre. Si
è proceduto allo spostamento dei cumuli di
terra, da cui sono emersi sporadici un anel-
lone fittile circolare (cat. 111.3 - inv. n.
399635), altri frammentari (inv. n. 399658,
399659,399660) e parte di un tappo d'anfo
ra (cat. V.l, inv. n. 399640).

La successiva attività di scavo, operata
con ruspa su una superficie di 9 x 41 m, ha
messo in luce una sequenza stratigrafica in
cui si riconoscevano facilmente strati areali
con quote abbastanza uniformi, come:
US 1, l'arativo moderno, strato di colore

bruno, di matrice limo-sabbiosa con radi
inclusi (ciottoli di piccole dimensioni e
ghiaia) dello spessore di circa 30 cm;

UUSS 2 e 2b strati limo-argillosi, di colo
re rosso cupo, con radi inclusi (ciottoli e
ghiaia) identificabili nel terreno alluvio
nale denominato Ferretto, dello spessore
complessivo di circa 40 cm;

US 3, strato alluvionale di colore bianco-
grigio, di matrice ghiaiosa con ciottoli di
medie e grandi dimensioni, sabbia e gra
niglia. Quest'ultimo, soprattutto nella
zona nord-est, presentava notevoli salti
di quota, localizzati in filoni dal profilo a
V rovesciata.
L'indagine ha portato al rinvenimento

sporadico nella US 1 di un frammento semi
cilindrico di ferro (inv. n. 399636) e di un
anellone fittile (cat. III.2 - inv. n. 399657);
nella US 2 di parti di olla in ceramica grez
za (cat. 1.1 - inv. n. 399644) e di olla in cera
mica comune (cat. ILI - inv. n. 399639).
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Area B

Posta a sud-ovest dell'Area V, di 12 x 16
m, non intaccata da alcuna precedente atti
vità di scavo, ma coperta parzialmente
dal terreno rimosso da quella; presentava
una stratigrafia simile a quella dell'Area A,
con la differenza che nella zona nord-ovest
le UUSS 2, 2b si assottigliavano complessi
vamente fino a uno spessore di circa 20 cm.

L'indagine ha rivelato la presenza di tre
sepolture nella zona nord-ovest e centrale -
T 1, T 2, T 3 - due delle quali sovrapposte,
ed un taglio circolare US -15 (dimensioni
massime 120 x 117cm, profondità massima
58 cm), nella zona nord-est, praticato diret
tamente nello sterile US 2b. Nel riempimen
to US 14 della fossa, di matrice simile alle
UUSS 2, 2b, sono stati rinvenuti frammenti
di ceramica dell'età del bronzo recente, tra
cui parte di uno scodellone di ceramica
grezza (cat. 1.2 - inv. n. 399647; cat. 1.3 -
inv. n. 399649) e l'ansa di una tazza carena
ta (cat. 1.4 - inv. 399645), mentre erano del
tutto assenti resti carboniosi e ossei.

T 1

Tomba ad inumazione, alla cappuccina (a
tetto piatto su fossa in nuda terra), orienta
mento di 305°, caratterizzata da una coper
tura in laterizi US 6 (fig. 4). Al momento del
rinvenimento tre tegulae (tegoloni romani)
erano collocate di piatto sul riempimento
US 7, avvicinate l'una all'altra, senza legan
ti. Due imbrices (coppi) coprivano rispetti
vamente la testa della tegula ed il primo
giunto della zona nord-ovest, il giunto cen
trale era coperto da un'altra tegula posta di
piatto, così come il giunto della zona sud
est. Qui la sepoltura si presentava notevol
mente disturbata, tanto che i laterizi che for
mavano la parte terminale della copertura
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Fig. 3. Adegliacco. Area di scavo (rilievoe disegno di Sandro Bellese).
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erano ridotti in frammenti. La conservazio
ne quasi integrale della tomba è dovuta alla
presenza, a qualche metro a sud-est, di un
gelso (resto di un filare di gelsi che delimi
tava il confine dei terreni agricoli) che ha
limitato in un ristretto raggio l'attività d'a
ratura moderna. Inoltre la stessa conforma
zione geologica del terreno, vista la presen
za, in questa porzione dell'area, di uno stra
to ghiaioso US 3 a poche decine di centime
tri dall'arativo US 1, ha sempre sconsigliato
qualsiasi sfruttamento agricolo in profon
dità.

Nella US 7, riempimento della sepoltura,
di matrice simile alle UUSS 2 e 2b, sono
stati rinvenuti sei chiodi di ferro (lunghezza
media 10 cm, inv. n. 399671), probabilmen
te utilizzati per la cassa di legno del defun
to, e un asse di bronzo del I-II sec. d. C. (cat.
VILI - inv. n. 399641). Non sono stati ritro

liUrlzJo n, 1
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vati altri oggetti di corredo né frammenti
ossei.

Il taglio US -8 della tomba (dimensioni
massime 226 x 90 cm, profondità massima
32 cm), operato direttamente nello sterile
US 2b ', con pareti leggermente inclinate e
fondo piatto (leggermente inclinato verso
nord-ovest), presentava la particolarità di
restringersi nella zonacentrale per poiallar
garsi nelle zone terminali, spiccatamente in
quella di nord-ovest, assumendo una carat
teristica forma a "suola di scarpa".

T2
Tomba ad incinerazione, sovrapposta alla

T 3 e caratterizzata da una modesta struttura
in laterizi US 9 per contenere il prodotto
della combustione US 10 (fig. 4).

Due frammenti di tegulae, sagomati ap
positamente (dimensioni medie 50 x 10cm).
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Fig. 4. Adegiiacco. Tomba I: planimetria (UUSS 6 e -8); 2 ipotesi ricostruttiva (pianta e sezione) (rilievo e
disegni di Sandro Bellese).
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erano posti di taglio paralleli e distanti l'uno
dall'altro circa 50 cm, con un frammento di
imbrex (47 x 10cm) collocato sopra US 10,
unico resto della probabile copertura aspor
tata da interventi agricoli moderni.

Il riempimentoUS 10della tomba,depo
sito di forma quadrata, prodotto della com
bustione costituitoda terra di rogocon note
vole quantità di frammenti carboniosi, ossei
e inclusi rossastri di piccole dimensioni,
conteneva un grosso chiodo (evidenti tracce
di brunitura, indice di buona qualità del
materiale e tecnica di fusione; lunghezza 9
cm; inv. n. 399672) da porre in relazione
con una piccola struttura di legno probabil
mente utilizzata per completare quella in
laterizi (assicelle di legno sui lati della bu
ca privi dei frammenti di tegulae) o una cas
setta, di cui peraltro non si sono trovate
tracce.

US -11, taglio della tomba operato diret
tamente sul riempimento US 12 della T 3, di
forma sub-quadrata (circa 70 x 60 cm,
profondità circa 20 cm), era di difficile let
tura, tanto che è stata interpretata sulla base
della presenza-assenza del terreno di rogo e
dei frustuli carboniosi e ossei.

T3
Coperta dalla T 2 è stata rinvenuta un'ul

teriore tomba ad inumazione, con orienta
mento di 305°. Presentava un riempimento
US 12 caratterizzato dalla presenza di un
grosso frammento d'osso (lunghezza circa
25 cm), probabilmente di un braccio, nella
zona nord-ovest e dodici chiodi di ferro
(lunghezza media 10 cm; inv. n. 399673)
che per la loro disposizione fanno pensare
ad una cassa di legno per il defunto, ipotesi
suffragata dal fatto che alcuni presentano
frammenti di legno.

120

Nella parte nord (all'altezza del fram
mento osseo) c'era una certa concentrazione
di piccoli chiodini di ferro a testa larga,
simili aborchiette, (inv. n. 399674) probabi
le residuo di qualche elemento di corredo.
Inoltre nella medesima zona è stato rinvenu
to un asse di bronzo del I-II sec. d. C. (cat.
VII.2 - inv. n. 399642). Nella zona sud-est
invece sono stati rinvenuti i frammenti di
una lucerna di produzione norditalica, data
bile tra la fine del I e la fine del III secolo
d. C., sul cui fondo è stampigliato il bollo di
produzione VIBIANI (cat. V.l - inv. n.
399673).

Il taglio US -13 della tomba (dimensio
ni massime 300 x 122 cm, profondità mas
sima 36 cm), dalle pareti leggermente incli
nate e fondo piatto (con lieve pendenza
verso nord-ovest), operato direttamente
nello sterile US 2b presenta la stessa par
ticolarità della T 1, ovvero il restringersi
nella zona centrale e l'allargarsi in quelle
terminali, spiccatamente in quella di nord
ovest.

Area C
L' area posta a sud-ovest della linea di

sezione del cantiere, di 12 x 12 m, è stata
interessata da un parziale intervento di sban
camento operato nel 2001, con la rimozione
dell'arativo US 1 e parte dello sterile US 2.
Dopo la pulizia dell'area è stata individuata
nella parte nord-est un'ulteriore sepoltura
T 4, indicata dalla presenza di pochi fram
menti di laterizi, mentre nella zona nord
ovest e nord due strati di bruciato sono da
collegare a probabili tombe sconvolte: US 4
(dimensioni da 80 a 95 cm, spessore circa
15 cm), caratterizzata da terra di rogo con
microframmenti ossei e frustuli carboniosi,
e US 5 (dimensioni da SO a 60 cm, spessore



f Chiodo

Fig. 5. Adcgliacco. Tombe 2-3 (rilievo e disegni di
Sandro Bellese).

circa 10 cm), terra di rogo con labili presen
ze di carboni.

T4

Tomba ad inumazione, con orientamento
di 350°, notevolmente disturbata dalle atti
vità agricole e di sbancamento (fig. 5).
Uniche tracce di una possibile copertura i
radi e sparsi frammenti di laterizi nella zona
sud, presenti superficialmente nella US 16,
riempimento di matrice simile alle UUSS 2
e 2b. Non sono stati rinvenuti frammenti
ossei, né oggetti di corredo, all'infuori di
alcuni frammenti di lucerna nella zona sud
(cat. VI.2 - inv. n. 399638).
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Il taglio US -17 della tomba (dimensioni
massime 180 x 120cm, profondità massima
26 cm), praticato direttamente su US 2b,
presenta le medesime caratteristiche di quel
lo della T 1e T 3, ovvero il restringersi nella
zona mediana ed il progressivo allargarsi in
quelle terminali, in modo accentuato, nel
caso specifico, in quella nord.

Interpretazione

Le evidenze archeologiche fin qui
descritte consentono di affermare che parte
dell'area indagata fu utilizzata come spazio
cimiteriale in età romana. La piccola necro
poli (fino ad ulteriori indagini non ci è dato
conoscere la sua reale estensione) era carat
terizzata da tre modeste sepolture ad inuma
zione (T 1, T 3 e T 4), da una ad incinera
zione (T 2) e da macchie di bruciato (UUSS
4 e 5) probabilmente da collegare a tombe
sconvolte da qualche attività umana. Tale
ipotesi è suffragata dal fatto che le chiazze
carboniose paiono perfettamente allineate
con le due tombe ad inumazione (T 1 e T 3),
la terza (T 4), invece, sembra eludere tale
disposizione. Quest'ultima è orientataquasi
esattamente in senso nord-sud. È già stato
osservato che nel primo periodo imperiale
spesso le sepolture, appartenenti probabil
mente a un medesimo gruppo famigliare, si
dispongono in file. Se questo è vero e se
effettivamente le macchie di bruciato US 4 e
5 sono da intepretare come resti di sepoltu
re, avremmo un gruppo familiare formato da
cinque individui (TT 1, 2, 3, UUSS 4 e 5) -
all'interno del quale si avverte il passaggio
dalla cremazione all'inumazione - cui si
accosta un individuo sepolto con orienta
mento diverso (T 4).
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Le tombe ad inumazione, poi, sono sin
golari per la loro tipologia: le fosse, scavate
direttamente nello sterile, avevano una
forma "a suola di scarpa" (tipologia nota
anche nel periodo altomedievale), con le
zone terminali più larghe quelle centrali,
spiccatamente quella di nord-ovest (T 1 e T
3) e nord (T 4). Inoltre la posizione del
le lucerne al loro intemo, a sud-est (T 3)
e a sud (T 4), ci permette di rafforzare l'i
dea, fornita dalla forma del taglio stesso
delle tombe, che il defunto fosse deposto
con la testa nella parte più larga della sepol
tura.

Le tombe avevano una copertura a tetto
piatto in laterizi (della T 1 e frammenti di

Fig. 6. Adegliacco. Tomba 4 (rilievo e disegno di
Sandro Bellese).

za

laterizi nella T 4); la pulizia in laboratorio
dei manufatti ceramici di quella integra
(T 1) ha permesso di ricostmime la disposi
zione (fig. 4): 4 tegulae (cat. IV.1 - inv. n.
399662; cat. IV.2 - inv. n. 399663; inv. n.
399664, 399665) poste di piatto sul terreno,
alla cui testata (da nord-ovest) era stato col
locato un imbrex tagliato longitudinalmente
(inv. n. 399667); i giunti (da nord-ovest)
coperti da 3 imbrices (cat. IV.3 - inv. n.
399670; inv. n. 399668, 399669) e, quello
centrale da 1 tegula (inv. n. 399666).

Le sepolture ospitavano i defunti entro
casse di legno (chiodi nella T 1,T 3, T 4). Si
sono trovati come oggetti di corredo, due
assi romani (nella T 1 e T 3), una lucerna
con il bollo VIBIANI (nella T 3), pochi altri
frammenti di una seconda lucerna (nella
T 4), reperti che consentono di collocare la
frequentazione dell'area cimiteriale nel II
sec. d. C.

Per quanto riguarda la tomba ad incinera
zione (T 2, che copre la T 3), va osservato
che essa è stratigraficamente posteriore alla
tomba ad inumazione, al di sopra della quale
fu esattamente disposta. Si può ritenere che
il legame tra il cremato, in giovane età, e il
defunto della tomba sottostante fosse molto
stretto. La presenza di una lucerna fa sup
porre, sia pure con cautela, che il defunto
inumato fosse di sesso femminile. Tale ipo
tesi pare suffragata dalla presenza delle bor-
chiette in ferro, che probabilmente ornavano
una cassettina, oggetto non infrequente
nelle sepolture femminili. La deposizione
del cremato avvenne in un secondo momen
to. Forse si trattava del figlio della persona
sepolta nella T. 3? Tale deposizione potè
avvenire non prima della fine del I sec. d.
C., probabilmente nel pieno II sec. d. C. Se
questo è vero, ne ricaviamo una conseguen



za di grande interesse dal punto di vista sto
rico e sociale, ovvero che la cremazione,
almeno in ambito locale, almeno per quella
determinata famiglia, fu usata più a lungo
per le persone di giovane età, anche quando
la pratica dell'inumazione era ormai invalsa
per le persone di una certa età. Non sappia
mo naturalmente quanto possano aver
influito in questo mutamento di rito le usan
ze proprie delle singole famiglie o di indivi
dui appartenenti a una medesima area o stra
to sociale.

Il ritrovamento, circoscritto in un'area di
un paio di metri di raggio, di un cospicuo
numero di anelloni circolari suggerisce l'i
potesi che l'area cimiteriale fosse stata orga
nizzata nelle vicinanze di un insediamento
abitativo o produttivo Pur mancando di
evidenze archeologiche certe, quali tracce di
attività o resti di fabbrica, l'ipotesi di un'at
tività produttiva locale è sostenuta dalla
constatazione che gli anelloni di Adegliacco
hanno identici caratteri formali e per questo
forse provengono da una stessa bottega per
un medesimo utilizzo: caratteristica comune
è il profilo schiacciato, indotto in fase di
realizzazione, ed il solco che recano in pros
simità del foro centrale, presumibilmente da
usura o impresso per fissarvi temporanea
mente qualcosa. Inoltre non bisogna trascu
rare il fatto che il tracciato romano, la via da
Aquileia al Norico, corre a nord-est del sito
e che proprio le vie di comunicazione erano,
come al giorno d'oggi, fattori fondamentali
dell' economia locale.

Rimane da chiarire la presenza in una
fossa (US -15) di ceramica grezza, che spo
sta all'indietro di una dozzina di secoli la
frequentazione antropica dell'area. Lo sco-
dellone qui rinvenuto, per cui mancano pre
cisi riferimenti tipologici con la ceramica
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locale, può essere fatto risalire al Bronzo
recente, sulla base della comparazione con
un recipiente analogo rinvenuto a Custoza
di Sommacampagna L'ambito cronologi
co è confermato dal rinvenimento di alcuni
frammenti di una tazza carenata, che non
aiuta a chiarire la funzione di una fossa
(US -15) di così ampie dimensioni. È diffi
cile qui, a differenzadel rinvenimento vero
nese, ipotizzarne un uso rituale; sbrigativo
(ma non per questo più facile) identificarla
come una discarica, mancando evidenze
archeologiche, come resti carboniosi, ossei
o altro, che potrebbero indicarne l'uso.

Catalogo dei materiali

Nel presente catalogo sono descritti i
reperti più indicativi rinvenuti ad Adegliac
co. Sono state individuate sette classi di
materiali, identificate con numeri romani
progressivi. All'interno di ognuna un'ulte
riore progressione numerica in cifre arabe
identifica le diverse forme, di cui sono for
nite le caratteristiche tipologiche e le dimen
sioni massime, espresse in cm.

Età del bronzo recente

I. Ceramica grezza
Di tutta la ceramica grezza rinvenuta ad

Adegliacco, la gran parte, ottantaquattro
frammenti di medie-piccole dimensioni,
proviene dal riempimento US 14 della fossa
US -15; solo dodici frammenti di piccole
dimensioni provengono dalla US 2. Molti
sono stati ricomposti, tuttavia, a causa del
l'esiguità della parte ricostruita e mancando
precise associazioni, è parso difficoltoso
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proporne una puntuale classificazione tipo
logica e cronologica. Sono comunque rico
noscibili partedi un'olla (vaso di forma pre
valentemente ovoide, talora globoso, desti
nato alla conservazione e alla preparazione
degli alimenti e talvolta utilizzato come
contenitore in ambiti funzionali diversi; cfr.
TASCA 1999, p. 33), di uno scodellone
(vaso di forma aperta, poco profondoe arti
colato, destinato a contenere cibi solidi; cfr.
TASCA 1999, p. 26) e di una tazza carenata
(vaso dalla forma articolata, angolataal rac
cordo tra la parete e la vasca, ansata, con
funzione potoria, cfr. TASCA 1999, p. 29),
riconducibili al bronzo recente.

La ceramica rinvenuta è realizzata a tor
nio e spesso conserva traccia della lavora
zione, le superfici sono lisciate anche se non
molto accuratamente. Gli impasti sono
abbastanza omogenei, di matrice grossola
na, con inclusi eterogenei per natura e di
mensioni.

1.1 Olla
Inv. n. 399644.

Area A, US 2. Fig. 8, 1.
Dodici frammenti dicui trericomposti: frammento di

parete, decorata con cordone plastico orizzontale
applicato. Impasto ceramico grossolano, di catti
va cottura, con inclusi di piccole dimensioni e dal
colore bruno (M. IO YR 3/1 very dark gray)\
esternamente marrone chiaro-rossiccio (M. 5 YR
5/6 yellowish red)\ lungh. 5,5; alt. 3,9.

Riconducibile ai repertori decorativi del Bronzo
recente-recente evoluto (TASCA 1999, p. 44).

1.2 Scodellone
Inv. n. 399647.
Area B, US 14. Fig. 7, I.
Parzialmente ricomposto da nove frammenti: orlo

esoverso, ripiegatoesternamente, non ingrossato,
a mandorla; parete liscia, conunapresa a linguet
ta. Impasto ceramico grossolano, di cattiva cottu
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ra, con numerosi inclusi di piccole e medie
dimensioni; colore bruno (M. I0YR3/I verydark
gray). La superficie esterna ò caratterizzata da
larghe chiazze di colore variabile tra il giallo, il
rosso mattone, il bruno e da evidenti tracce di
bruciatura. 0 ricostruibile 37, alt. 17.

Confrontabile con lo scodellone rinvenuto a Custoza
di Sommacampagna dell'età del bronzo recente
(SALZAMI 1996, pp. 277, 279, tav. 27, 4).

1.3 Scodellone
Inv. n. 399649.
Area B, US 14. Fig. 7, 2.
Cinque frammenti ricomposti: fondo piatto lacunoso,

presenta una scanalatura all'attacco della parete.
Impasto ceramico come il n. 399647, evidenti
tracce di bruciatura sulla superficie esterna. Le
dimensioni e l'andamento del profilo della parete
residua inducono a considerare questo frammen
to come il fondo del n. 399647 (fig. 7,3). 0 rico
struibile 10,2; alt. 3.

1.4 Tazza carenata
Inv. n. 399645.
Area B, US 14. Fig. 8,2.
Sei frammenti di cui quattro ricomposti: ansa impo

stata sull'orlo, leggermente sopraelevata; a nastro
verticale leggermente rastremato verso l'alto,
appiattito nella parte intema. Impasto ceramico
fine, dal colore bruno scuro (M. lOYR 3/1 very
dark gray); lungh. 4,6; largh. e spessore 2,4 x 0,8.

Si tratta verosimilmente di uno sviluppo o variante
locale dell'ansa a fronte triangolare caratteristica
del Bronzo medio-Bronzo recente dei castellicri
(TASCA 1999, p. 55).

Età romana

IL Ceramica comune
Gli unici frammenti di ceramica comune

rinvenuti ad Adegliacco sono quelli relativi
ad un frammento d'olla, recipiente non adat
to per la cottura, ma usato per contenere
conserve (BUORA, CASSANI 1999, p.
104).
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Fig. 7. Adegliacco. I- catalogo 1.2; 2- catalogo 1.3 (scala 1:2);3 propostadi ricostruzione (disegni di Sandro Bcllese).
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Fig. 8. Adegliacco. 1- catalogo LI; 2- catalogo 1.4 (disegni di Sandro Bcllese; scala 1:2).
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ILI Olla
Inv. n. 399639.

Arca A, US 2. Fig. 9, I.
Tre frammenti ricomposti: frammento d'ansa a

nastro verticale costolata, molto consunta.
Lacunosa nella parte dell'attaccatura all'orlo,
presenta lo schiacciamento della parte terminale
per l'attaccatura alla base della spalla. Buon
impasto ceramico, compatto e ben depurato, di
colore giallo rosato (M. 7.5YR 7/4 pink). Lungh.
5,5; largh. e spessore 2,4 x 0,8.
Esemplari simili provengono da Codroipo
(BUORA CASSANI 1999, p. 104); dal sec. I a.
C. fino al IV d. C. (GRASSIGLI 1995, p. 174,C.
4016).

III. Terracotta

Dall'attività di steiro sono emersi ben
quìndici anelloni fittili circolari, di cui due
integri e cinque interamente ricomposti in
laboratorio. La loro funzione, alla luce degli
studi attuali, non è ancora sicura, anche se
ormai pare plausibile ipotizzarne un uso
domestico-artigianale, come basi per vasi di
cottura o elementi distanziatori all'interno
dei forni di cottura (GRASSIGLI 1995, p.
172). Mancando un contesto stratigrafico
datante, la cronologia degli anelloni di
Adegliacco è difficilmente ricostruibile:
sono attestati in abitati dell'età del bronzo
come in epoca successiva a quella romana
(GRASSIGLI 1995, p. 172). Nel nostro caso
il tipo di impasto e l'uso del tornio fanno
pensare alla piena età romana.

Qui si propone l'analisi tipologica di tre
esemplari, testimoni di particolarità che
interessano tutti gli esemplari rinvenuti ad
Adegliacco: lo schiacciamento del profilo,
che induce a ritenerli come il prodotto della
medesima bottega (con lavorazione al tor
nio), e la scanalatura in prossimità del foro
centrale, che fa pensare ad un loro utilizzo
nelle medesime attività, indotta dall'uso al

Quaderni friulani di archeologia Xn/2(K)2

tornio o per fissarvi temporaneamente qual
cosa.

111.1 Anellone circolare fittile
Inv. n. 399625.
Sporadico. Fig. 9, 2.
Interamente ricomposto da quattro frammenti (di

cui uno lacunoso). A sezione tondeggiante, una
base leggermente appiattita ed una leggermente
rastremata esternamente, da lavorazione al tornio.
Questapresentauna leggerascanalaturasull'inte
ra circonferenza in prossimità del foro centrale,
da usura o prodottadeliberatamente. Buon impa
sto ceramico, con inclusi micacei e silicei, di
colore marrone molto chiaro-giallognolo (M.
lOYR 8/4 very pale bmwn), 0 14,6; 0 foro 5;
spessore 4,6.

111.2 Anellone fittile circolare
Inv. n. 399657.
Area A, US I. Fig. 9, 3.
Integro, alquanto consunto. Sezione tondeggiante

con il profilo esterno leggermente acuto, prodot
to dallo schiacciamento di una superficie in fase
di lavorazione al tornio. Impastoe colore come il
n. 399625; 0 13,7; 0 foro 4,4; spessore 4,4.

111.3 Anellone fittile circolare
Inv n. 399635.
Area A, sporadico. Fig. 9, 4.
Integro, alquanto consunto. Sezione tondeggiante,

con una base caratterizzata in prossimità del foro
centrale da una larga e profonda scanalatura.
Impasto e colore come il n. 399625; 0 12,8; 0
foro 3,6; spessore 4,6 .

IV. Laterizi
I laterizi di Adegliacco provengono in

tota dalla sepoltura ad inumazione con
copertura alla cappuccina T 1- US 6. Si trat
ta di cinque tegulae (di cui tre interamente
ricostruite) e quattro imbrices (di cui uno
ricomposto).

Pur nella difficoltà di fissare una crono
logia precisa dei laterizi siamo in grado di
rilevare alcuni criteri tipologici delle tega-
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Fig. 9. Adegliacco. 1- catalogo II. I (scala 1:2);2- catalogo Ill.l; 3- catalogo II.2; 4- catalogo II.3 (scala 1:4)
(disegni di Sandro Bellese).
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lae, che discendono da uno standard (ap
prossimativamente di 60 X45, spessoreda 3
a 4) del periodo tardorepubblicano (GRIF
FONI 1995, p. 270). Più difficile proporre
un riferimento cronologico, sulla base delle
caratteristiche tipologiche, dell'unico im-
brex integro rinvenuto ad Adegliacco, che
qui proponiamo con due tegulae.

IV.l Tegtila
Inv. n. .199662.
Area B, TI, US 6, lai. 4.
Interamente ricomposta da dodici frammenti. Di

forma rettangolare; le alette per la sovrapposi
zione stondate internamente e rastremate in pros
simità della risega per l'incastro. Gli incavi per
l'incastro, sagomati sulla superficie inferiore
del tegolone, hanno forma squadrata. L'impa
sto presenta un'alta percentuale d'inclusi ed
un colore rossastro (M. 2.5YR 5/8 red). Lungh.
61; largh. 44,5; spessore 3; largh. alette 4,5 e
2 (nella parte rasuemata); spessore 5,9 (dalla
base).

IV.2 Tegula
Inv. n. 399663.
Area B, TI, US 6, lat. 5. Fig. 10,1.
Interamente ricomposta da cinque frammenti. Dì

forma rettangolare, lacunosa in prossimità di un
incavo e nella parte rastremata di un'aletta. Le
alette, con l'angolo interno stondato e rastremate
in prossimità della risega, sono delimitate inter
namente da una profonda scanalatura, probabil
mente da lisciatura a mano. Gli incavi per l'inca
stro, sulla superficie inferiore, sono squadrati.
Impasto e colore come il n. 399662; lungb. 59,
largh. 43, spessore 3; largh. alette 4,2 e 2 (nella
parte rastremata), spessore 6 (dalla base).

IV.3 Inibrex
Inv. n. 399670.

Arca B, TI, US 6, lat. 10, II.
Interamente ricomposto da sei frammenti, lacunoso

nella parte centrale. Presenta l'arco maggiore
acuto mentre quello inferiore leggermente ribas
sato. Presenta un impasto ceramico compatto con
numerosi inclusi, colore rossastro (M. 2.5YR 6/8

Quaderni friulani di archeologiaXII/2002

Fig. 10.Adegliacco. 1- catalogo IV.2 (scala 1:4); 2-
catalogo V.l (scala 1:2) (disegni di Sandro Bellese).
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Fig. 11. Adegliacco. I- catalogo VI.I; 2- catalogo
VI.2 (disegni di Sandro Bellese; scala 1:2).
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liglu red). Lungh. 58,5; largh. arco maggiore 19;
spessore 2.

V. Anfore

V.l Coperchio d'anfora
Inv. n. 399640.

Sporadico (da terreno di risulta, presumibilmente
dell'Area V). Fig. IO, 2.

Frammento di coperchio, a presa digitata, con bordo
obliquo verso la parte superiore. Impasto cerami
co compatto, di colore marrone molto chiaro-
giallognolo (M. lOYR 8/4 very pale brown); ese
guito a stampo e rifinito a mano (SUORA, CAS-
SANI 1999, p. 126,cat. X.49). 0 ricostruibile 9;
alt. 2,9.

Appartiene a un tipo diffuso specialmente nel I sec.
d. C.

VI. Lucerne

VI.I Lucerna
Inv. n. 399673.
AreaB,T3, US 12. Fig. Il, I.
Parzialmente ricomposta da quattordici frammenti,

alquanto consunta, mancante del beccuccio e di
parti dei fondo, del corpo e del disco. L'orlo in
rilievo della spalla prosegue lungo il beccuccio,
delimitando un ampio canale in cui appare un
foro di sfiato. Le due borchiette, simmetriche
sulla spalla, sono incise. Il fondo, delimitato da
un cordone, reca in rilievo il bollo di produzione
VIBIANI, alquanto consunto e lacunoso nella V.
L'impasto ad argilla rossa è abbastanza depurato
e compatto (M. lOR 6/8 tight red). Lungh. 7,8;
alt. 3.

Forma BUCHI X-a, di produzione nord-italica; fine
sec. I - inizi III d.C (BUCHI 1975, pp. 161-170).

VI.2 Lucerna
Inv. n. 399638.

AreaC,T4,US 16. Fig. 11,2.
Tre frammenti ricomposti: frammento di lucerna con

spalla e attacco del canale; orlo della spalla in
rilievo che prosegue sull'attacco del beccuccio ed
una borchietta incisa. Le caratteristiche tipologi
che e ceramiche rimandano al n. 399673. Lungh.
6,2.



Vìi Monete

VII.I Asse

Inv. n. 399641.
Area B, TI.US 7.
Moneta bronzea, non leggibile per l'alto grado d'u

sura. Al momento del ritrovamento presentava;
D/ te.sla maschile rivolta verso destra. R/ figura
non riconoscibile con ai lati le lettere S C in pic
colo. 0 2..5; spes.sore mm. 2,5; gr. 4,66. Sec. I-Il
d. C.

Quaderni friulani di archeologia XII/2002

VII.2 Asse

Inv. n. 399642.

AreaB,T3. US 12.
Moneta bronzea, non leggibile per l'alto grado d'u

sura. A! momento del ritrovamento presentava:
D/ testa maschile con diadema, rivolta a destra;
R/ figura femminile stante, con il braccio piegato
verso destra, ai lati le lettere S C in piccolo. 0
2,5; spessore mm. 3,5; gr. 8.76.

Sec. I-Il d. C.; Claudio, Vespasiano o Antonino
Pio.

Appendice: Relazione sui resti ossei delle Tombe 2 e 3

Ga.spare BAGGIERI

I resti pervenuti in laboratorio sono slati
analizzati al fine di individuare i parametri
fondamentali che sulle os.sa combuste si
riferiscono al grado di temperatura in cui
sono avvenute le deformazioni, all'età alla
morte, e, ove è possibile, al sesso dell'indi
viduo. Questi parametri sono ricavati da un
insieme di osservazioni e di analisi, che
vanno dalla ricerca di particolari "markers"
lasciati sull'osso contratto, sino all'analisi
difrattometrica o termogravimetrica per una
conferma della temperatura di combustione.

Tomba 2
L'incinerato di Adegliacco al recupero

presentava un peso complessivo di kg 1,660
che, depuralo della massa terrosa, risulta
essere di kg 0,82. Da ciò sottraiamo orienta
tivamente il 3% della terra incrostata sulla
superficie ossea (gr 24,6) e successivamen
te. sempre orientativamente, aggiungiamo il

5% complessivo del peso osseo (gr 39,7),
che è riferito a tutti quei minutissimi fram
menti che non è slato possibile recuperare.

Il Ph del terreno circostante, circoscritto
all'incinerato è leggermente acido (Ph 6).

li* t

Fig. 12. Adegliacco. I resti ossei dell'incinerato
disposti sul tavolo per la separazione dalla terra e la
selezione dei frammenti nelle loro dimensioni.
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Fig- 13. Aclegliacco. Alterazione a carattere concoide
data dalla conlrazionc dell'osso Tresco a conlatto con
l'alta leniperalura. Il soggeito risulta esser stato bru-
ciiito poco tempo dopo la tnorte.

I frammenti dcl!"incineralo si presentano
nelle dimensioni standard dei corpi cadave
rici che hanno subito una combustione alla
temperatura di circa 700-900 gradi. Infatti
solo 12 frammenti si presentano di dimen
sioni oltre i 5 centimetri (3.23%). mentre
circa 60 sono sotto i 5 e sopra i 3 centimetri
(16.13%); vi sono non meno di 300 fram
menti più piccoli (80.64%). tutti rapportati
alla scala di Holck.

Circa 25 sono gli elementi carboniosi di
particolare grandezza combusti dai legni
della pira.

Non è stato possibile individuare alcun
elemento del corredo.

II sesso rimane indefinito, trattandosi del
coipo di un bambino sotto i tre anni di età,
forse circa due anni.

È stato possibile individuare l'età alla
morte anzitutto dalla grandezza e dalla strut
tura ossea che colloca il soggetto nella
prima infanzia, poi dalla individuazione di

Fig. 14. Adegliacco. Alcuni residui combusti dei
legni della pira, i resti hanno subilo una combustione
di oltre 600°.

un molaretto da latte, dento che ha conser
vato qualche radice con apice radicoiare,
utile per ricavare il limile di riassorbimento
che. come sappiamo, è fortemente attivo
nella seconda infanzia a causa della progres
siva formazione dei denti permanenti.
L'osservazione al microscopio a 98 ingran
dimenti ha consentito di rilevare sulla super
ficie del dente da latte (n. 75 oppure n. 85
della formula dentaria dei denti decidui) una
abrasione di entità lieve, sufficiente per
escludere un prolungamento dell' allatta
mento in questa età, cosa abbastanza fre
quente in antico.

Per quanto riguarda le alterazioni struttu
rali subite dall'osso all' alta temperatura, si
è fatto ricorso alle scale di comparazione
utilizzate comunemente in letteratura. Si è
così usata la scala di Holck, che oltre ad
inquadrare i frammenti nelle loro micro-
dimensioni, pone attenzione anche alle valu
tazioni circa le modifiche progressive avve-



nule nella struttura dell'osso. Si è quindi
individuato un insieme di variazioni che. per
quanto riguarda la forma di presentazione, si
riconducono ai principali "markcrs" che
conosciamo. Si può considerare in questo
caso estremamente interessante la dinamica
del processo di combustione, poiché si ritro
vano i classici segni ad U o a colpo d'un
ghia, lesioni concoidi e a fessura longitudi
nale.

Grado 2 della scala di Holck, temperatu
ra non meno di 600°.

Alterazione di colore secondo la scala
cromatica di Shipman (stadio di riscalda
mento del tessuto osseo) stadio IV con inter
vallo di temperatura tra 645° e 940°.

Variazione di colore secondo la scala cro
matica di Franchet. punto 7 con viraggio al
bianco, corrispondente ai 600°.

Tomba 3
l resti di questa sepoltura sono limita

ti: si tratta di una ventina di piccoli fram
menti che non consentono alcuna valuta
zione in ordine a parametri antropologici.
Il peso complessivo, frammenti ossei e
terra ammonta a circa gr 90, di cui circa

Quaderni friulani di archeologia XII/2002

Fig. 15. Acicgliiicco. Le ossa meglio conservale.

gr 25 corrispondono alla componente os-

Paleonutrizione

Sono state effettuate alcune analisi paleo
nutrizionali dai chimici dcll'ICR di Roma
su alcuni frammenti dei due incinerati. Dai
risultati degli spettri eseguiti, possiamo
avanzare l'ipotesi che l'alimentazione del
l'incineralo della T2 riferita ad un soggetto
di età infantile, possa essere stata prevalen
temente costituita dal latte e dai suoi deriva
li (formaggi).



S. BELLESE, Frequentazioni antropiche ad Adegliacco (UD)

Appendice; Analisi EDXRF sui resti ossei della Tomba T2/US10

Domenico ARTIGLI, Pino GUIDA

L'analisi di fluorescenza X dispersiva in
energia (EDXRF) è stata effettuata su due
frammenti di osso.

L'indagine di EDXRF ha rilevato, nelle
misure effettuate sull' area esterna, la pre
senza abbondante di ferro e calcio e tracce

di stronzio, manganese e zinco (minime
quantità, probabilmente presenti nel terreno
di scavo). La misura sulla sezione interna
dell'osso T2/US10 ha mostrato presenza
abbondante di calcio e minime quantità di
ferro e stronzio.
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Tab. 2. Adegliacco. T2AJS10 int - misurasu area di frattura interna.

NOTE

' La tempestiva segnalazione ai Civici Musei di
Udine è stata fatta da Bepi Bulfon. L'area è stata suc
cessivamente tenuta sotto controllo da Bruno Fabbro.
' TAGLIAFERRI 1986, 1, pp. 185, 192; CALZO
LARI 2000, pp. 31-32.
' TAGLIAFERRI 1986, II, p. 96; III, tav. XI.
^ TAGLIAFERRI 1986, II, pp. 95-96; III, tav. XI;
MARCHETTI 1972, p. 73.

' Un particolare ringraziamento per l'aiuto "sul
campo" al collega archeologo Giovanni Filippo
Rosset.
" La US 2b è stata distinta dalla US 2 esclusivamen
te per una più agevole lettura stratigrafica.
' US -8 illeggibile nella US 2.
* Anche in questo caso US -13 era illeggibile nella
US 2.
' Sull'uso produttivo o domestico di tali reperti si
veda GRASSIGLl 1995, p. 172.
«" SALZANI 1996, pp. 277, 279, tav. 27, 2.
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